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Il premier Shamir minaccia vendetta per l'attentato dell'OLP 

Damasco disposta a ricevere l'inviato di Reagan 
Il presidente siriano Assad ha inviato un messaggio personale a Craxi per chiedere una nuova iniziativa del governo italiano volta a 
favorire il dialogo fra le diverse parti in Libano - Gemayel inizia le consultazioni per un nuovo governo di unità nazionale 

DAMASCO — La Siria ha ieri 
nuovamente accusato gli Stati 
Uniti di essere ormai diretta
mente coinvolti nel conflitto li
banese, nonostante le ripetute 
assicurazioni in contrario di al
ti funzionari dell'amministra
zione Keagan, ma non ha esclu
so la possibilità di una ripresa 
di contatti. A questo fine i diri
genti siriani si sono detti pronti 
a ricevere a Damasco l'inviato 
americano Donald Rumsfeld, 
«se gli americani vorranno con
tinuare il dialogo». Il vero pro
blema, più che il raid america
no contro le posizioni siriane in 
Libano, le cui conseguenze ven

gono comunque definite gravi, 
sembra e^ere soprattutto quel
lo dell'accordo strategico con
cluso tra Waihington e Tel A-
\ iv Questo ha lasciato capire 
ieri il ministro di Stato agli fi-
steri sin ino, Faruk Al Shara, 
affermando che il pie no avallo 
dato dagli USA alle mire e-
spansioniste di Israele .è più 
grave dei voli e del raid». 

Che Damasco punti oggi a 
una ripresa del dialogo tra le 
parti libanesi sembra essere 
confermato nun solo dai nuovi 
contatti (in usta di una prossi
ma v isita di Gemayel) tra le au
torità libanesi e siriane, ma an

che dal messaggio personale 
che il presidente siriano Absad 
ha ieri inviato al presidente del 
Consiglio italiano Craxi. Nel 
messaggio in cui si esprime 
preoccupa/ione per il rei ente 
riaruiizzarM della tensione nel
la regione, il presidente Assad 
si dice fiducioso che il governo 
italiano .possa intraprendere 
nuove iniziative», volte a favo
rire le condizioni per una ripre
sa del dialogo e del negoziato. 
Nel messaggio Assad si è anche 
richiamato al «ruolo costruttivo 
e di pacificazione tradizional
mente svolto dall'Italia», quasi 
a sottolineare il diverso atteg

giamento del contingente di 
pace itali ino in Libano rispetto 
al coinvolgimene» USA nel con
flitto. Da Roma si è anche ap
preso che il ministro degli Este
ri Andreotti si reihera in Israe
le prima di Natale. 

A Beirut vi sono stati ieri 
nuovi bombardamenti, che 
hanno colpito alcuni quartieri 
cristiani, e scontri armati nello 
Chouf; ma vi sono anche alcuni 
elementi della situazione poli
tica che fanno sperare nella 
possibilità di una ripresa del 
dialogo. Il presidente libanese 
Gemayel ha infat t i deciso di av
viare- le consultazioni per for

mare un nuovo governo di uni
tà nazionale sulla base delle in
dica/ioni che erano venute dal
la prima fase del negoziato in-
terliiunese di Ginevra. Nel 
contempo, il ministro degli K-
hteri libanese Elie Salem sarà 
oggi in Siria e in Arabia Saudita 
per tentare di rilanciare la con
ferenza di Ginevra alla quale 
parteciperanno anche osserva
tori «li questi due paesi. 

Nuove preoccupazioni per 1' 
intera situazione mediorientale 
suscitano tuttavia le nuove pre
vedibili mosse israeliane dopo 
l'attentato di Gerusalemme ri

vendicato dall'OLP. Il primo 
ministro israeliano Shamir ha 
promesso «vendetta». «Le no
stre mani li raggiungeranno — 
ha detto — eli colpiremo fino a 
che questa orrenda malvagità 
non sarà scomparsa dalla ter
ra». 

A Tripoli intanto sembrano 
entrati in una fase decisiva i 
preparativi per l'evacuazione 
dei 4.000 feddnyin di Arafat. 
Secondo diverse fonti sarebbe
ro già state noleggiate per con
durre l'operazione quattro navi 
greche che alzeranno anche la 
bandiera dell'ONU. 

Che fare in Libano? Preoccupazioni dopo 
le mosse militari e politiche di Reagan 

BEIRUT - Un marine USA di guardia tra le rovi
ne della postazione dove otto soldati statuni
tensi sono morti domenica scorsa, investiti da 
un colpo di mortaio. A dieci metri c'è una po
stazione dell'esercito libanese, sullo sfondo le 
case dello zona meridionale 

Dot nostro corrispondente 
NEW YORK — Che fare in Libano? È la domanda del giorno 
per tutti 1 protagonisti del dibattito politico e il solo fatto che 
venga posta con tanta insistenza e dalle parti più diverse sta 
a dimostrare quanti interrogativi e quanti dubbi suscita la 
linea fin qui seguita dall'amministrazione. Anche perché 
questa linea da un anno a questa parte ha subito una s e n e di 
zig-zag. Grosso modo, Washington ha oscillato dalla critica a 
Israele per l'invasione del Libano alla sua piena giustifi
cazione, dal tentativo di negoziare con la Siria alle minacce e 
poi all'uso della forza contro questo paese chiave per l'assetto 
del Libano, dall'invio dei marines come forza di pace tra le 
fazioni libanesi all'uso della potenza aeronavale americana 
contro una parte delle fazioni libanesi. Gli accordi di «coopc
razione strategica» stipulati da Reagan con i dirigenti israe
liani sono stati la premessa di una escalation militare che è 
arrivata fino allo scontro diretto con le forze armate siriane. 

E ora che cosa succederà? Quale dovrebbe essere l'orienta
mento degli Stati Uniti nell'immediato futuro? Ecco, sche
maticamente, le risposte che si confrontano in un serratissi
mo dialogo. 

1) Dobbiamo ritirarci Questa tesi, già affacciata dal solita
rio repubblicano senatore Goldwater è riproposta dai due 
maggiori quotidiani di New York, il -Times- e il «Daily News». 
Il «Times» sostiene che i marines. anche se rafforzati, non 
possono sperare di porre fine alla guerra civile libanese o di 
far ritirare le truppe siriane. Lo status quo, comunque, può 
esser meglio garantito dalle forze aeree americane e israelia
ne. Meglio dunque ritirare i marines entro il primo gennaio. 
Il «Daily News», un giornale che appoggiò la candidatura di 
Reagan, osserva che gli argomenti usati dal presidente per 
restare In Libano sono gli stessi che vent'annl fa venivano 
addotti per restare In Vietnam. I bombardamenti non servo
no, come non servirono In Vietnam. Ci vorrebbero, se mai, 
centinaia di migliaia di soldati amcricar.i. e su questa strada 
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Cai nostro corrispondente 
LONDRA — Gli americani non 
devono spingere oltre il perico
loso gioco della tensione nel 
Medio Oriente: l'attacco contro 
le posizioni siriane non può es
sere ripetuto senza grave pre
giudizio per tutti. 

Questa è la speranza ella 
quale il governo inglese ancora 
una volta affida il manteni
mento del suo piccolo contin
gente di pace a Beirut. Se die
tro questa speranza ci sia anche 
una garanzia più preci.-a (otte
nuta attraverso gli intensi con-

j tatti diplomatici delle ultime 
ore) non è dato sapere La :-i-
pr.ora Thatcher ha comunque 
ribadito, ieri ai Comuni, il n.olo 
della forza britannica confer
mando che «almeno per il mo
mento. essa resta sul pcs-tc. Ma 
il primo ministro si e trovata a 
difendere una posizione sem
pre più scomoda di fronte ad 
una opposizione crescente, non 
solo sui banchi laburisti, ma 
nelle file dei conservatori. Il 

j possibile richiamo dei soldati 
! in patria non deve avvenire per 
ì decisione unilaterale da parte 
! di L-c-r.dra — ha detto la Tha-

si è messo Reagan. E tempo che il Congresso dica come stan
no le cose: gli americani vengono ammazzati senza scopo. Il 
candidato democratico alla nomination, senatore Gary Hart, 
ha chiesto che il Congresso sia chiamato a riesaminare tutta 
la politica della presenza militare in Libano. 

2) Dobbiamo picchiare duro e andarcene. Un'azione militare 
massiccia, a scopo dimostrativo, m a seguita da una ritirata 
dei marines e della forza aeronavale è suggerita da Joseph 
Kraft, uno dei più autorevoli columnist . In tal modo, gli Stati 
Uniti salverebbero la faccia e potrebbero dedicarsi alla prote
zione dei loro «più seri interessi internazionali». Altrimenti, si 
ripeterebbe la situazione del Vietnam dove gli americani si 
impegolarono a scapito degli interessi che avevano in Euro
pa, in Asia e nel Medio Oriente. Un bombardamento capace 
di distruggere le difese aeree siriane e di dimostrare la debo
lezza dell'impegno sovietico in Siria restituirebbe prestigio 
alla superpotenza americana, la successiva ritirata la mette
rebbe al riparo degli attacchi che sono costati quasi 250 vite 
umane. 

3) Intervenir? mùitarmcnte. Limitarsi a rispondere agli at
tacchi. come ha detto Reagan, non basta: questa è la tesi del 
•Wall Strett Journal». Le incertezze dell'opinione pubblica 
americana dipendono dalla scarsa chiarezza della politica 
che gli Stati Uniti stanno facendo in Libano. «La maggior 
parte degli americani sosterrebbe un intervento militare se 
gli si dimostrasse che serve ai nostri interessi e che è stato 
effettuato con ragionevoli possibilità di successo». 

4) Trattare con l URSS. Questa è la tesi di Flora Lewis (auto
revole columnist del «New York Times»), di prestigiosi sovie
tologi come Marshall Shulman e del «Christian Science Mo
nitor». Costoro dubitano che la S i n a batta in ritirata per le 
minacce americane, denunciano il pericolo di un confronto 
ravvicinato con l'URSS in Medio Oriente e sollecitano una 
trattativa diretta tra le due superpotenze per la sistemazione 
del Libano. Flora Lewis, a sostegno della sua proposta, fa una 

La Thatcher esclude 
un ritiro unilaterale 

interessante rivelazione: Reagan, quando nella primaversa 
dell'82 le truppe israeliane stavano per tagliare la strada Da
masco-Beirut, trasmise a Begin un avvertimento urgente ri
cevuto da Breznev. L'uomo che era allora il leader dell'URSS 
avvisava il presidente americano che ogni ulteriore attacco 
contro le posizioni siriane avrebbe avuto «conseguenze globa
li». Reagan capì l'antifona e la fece intendere anche a Begin. 
Anche oggi, sostiene la Lewis, i sovietici hanno fatto sapere 
che reagirebbero direttamente ad ogni attacco contro la Si
ria. Dunque è chiaro che la pretesa di liquidare militarmente 
la presenza siriana in Libano «allargherebbe all'estremo il 
rischio di una guerra». Tanto vale, allora, trattare diretta
mente con Mosca che potrebbe essere interessata a frenare la 
Siria in cambio del riconoscimento degli interessi sovietici in 
Medio Oriente. 

5) Né la pace, né la guerra. Questa sembra essere, per il 
momento, la linea americana verso la Siria. Né la pace, per
ché continuano le minacce e gli ammonimenti alla Siria. Né 
la guerra perché per cacciare fsiriani dal Libano ci vorrebbe
ro ben più che duemila marines. Per ora, queste truppe ame
ricane — lo ha annunciato il Pentagono — saranno sistemate 
in posizioni meno esposte agli attacchi. Ma non sono state 
ancora prese decisioni definitive: forse i marines lasceranno 
la zona dell'aeroporto per pattugliare la strada costiera tra 
Beirut e Sidone, forse verranno spostati sulle navi americane 
e sulle spiagge, forse verranno protetti entro trincee più pro
fonde. 

6) Meno forza, più diplomazia. È quanto suggerisce la «Wa
shington Post». Partendo dalla constatazione che la pace nel 
Libano è impossibile senza il consenso, se non l'attiva coope-
razione, degli israeliani e dei siriani. Ma è un fatto che la 
politica dell'amministrazione si muove, s ia pure in modo 
confuso, in senso opposto, per esasperare i rapporti tra Tel 
Aviv e Damasco, oltre che tra Washington e Mosca. 

Aniello Coppola 

tcher — e potrebbe realizzarsi 
solo come risultato della più 
ampia consultazione ron gli al
tri paesi interessati. 

La prima occasione di verifi
ca è la riunione dei ministri de
gli Esteri della NATO a Bruxel
les stamani. L'impressione è 

che. sia par con evidente diffi
coltà, il governo inglese conti
nui ad avallare la presenza del
la forra multinazionale nel Li
bano per «non arrecare ulterio
re danno alla coesione dell'al
leanza occidentale». 

Ieri il ministro della Difesa 
Hcseltine. al termine di un in

contro col collega americano 
Weinberger a Bruxelles, ha ri-
\olto un appello generale a non 
esasperare il livello di violenza 
nel Medio Oriente: un invito 
chiaramente rivolto a USA e ad 
Israele. 

Nel frattempo arrivava a 
Londra l'inviato speciale ame
ricano nel Medio Oriente, Do
nald Rumsfeld, per spiegare il 
punto di vista del suo governo 
e. senza dubbio, nel tentativo di 
pacificare e rassicurare i suoi 
interlocutori inglesi. 

Il leader laburista, Kinnock, 
ha ripetuto ieri la richiesta di 

ritiro, al più presto, del contin
gente inglese. E anche il presi
dente della commissione parla
mentare mista per gli altari e-
steri. il conservatore, sir An
thony Kershaw. ha ripetuto la 
sua convinzione che il contin
gente britannico deve essere ri
tirato: «Non abbiamo mai potu
to svolgere nessun ruolo co
struttivo, ci siamo andati solo 
per compiacere gli americani, e 
ora serviamo unicamente da 
copertura per le azioni di rap
presaglia degli USA e di Israele 
contro la Siria». 

Antonio Bronda 

Dopo Atene, continua il dialogo fra sordi 
La Thatcher ripropone l'intransigenza - II Cancelliere Kohl consolatorio: la crisi può essere «salutare» - Mitterrand: «Decisiva 
è ora la volontà politica» - Craxi sostiene che la Comunità Europea deve affrontare i problemi delle società industriali 

ROMA — L'amarez2a del 
giorno dopo trasuda dai 
commenti che esponenti po
litici europei e stampa dedi
cano al clamoroso fallimen
to del vertice dei dieci ad A-
tene. Qualche sprazzo di otti
mismo di maniera, qualche 
accenno alle pur sempre ma
gnifiche e progressive sorti 
dell'Europa comunitaria, 
non nascondono ."impotenza 
davanti ai problemi che han
no portato ai fiasco di Atene: 
problemi di una crisi che In
duce I più forti a conservare 1 
vecchi privilegi senza aprire 
alcuno spiraglio di solidarie
tà o di azione comune con le 
economie fragili, e che inde
bolisce la voce di coloro (fra 
cui, in questa occasione, l'I
talia), hanno Invece l'inte
resse oggettivo a cambiare, a 
rompere gli steccati dell'Eu
ropa «Iattlero-caseana» per 
Imprimere alla Integrazione 
europea un taglio di coope
razione anche industriale e 
finanziaria. 

In realtà, 1 commenti con I 
quali Ieri 1 principali prota

gonisti de! vertice e del suo 
fallimento — ia signora 
Thatcher, Mitterrand e Kohl 
— hanno ripreso dalle ri
spettive capitali il dialogo 
fra sordi di Atene, non la
sciano trasparire alcun vero 
spiraglio di ripresa. Ha co-
mìr.cfato Margaret Tha
tcher, che con un duro di
scorso alla televisione ha ri
badito punto per punto la 
posizione intransigente as
sunta ad Atene, che ha fatto 
della Gran Bretagna il cata
lizzatore di tutte le discordie, 
e in un certo senso il capro 
espiatorio del fallimento. È 
stata Infatti la Thatcher a di
re ufficialmente no al com
promesso agricolo presenta
to da Papandreu, ed è stata 
lei, soprattutto, a far dipen
dere la soluzione di tutto 1' 
aggrovigliato pacchetto ne
goziale da una soluzione per
manente e duratura dello 
squilibrio fra i contributi in* 
glesì alle casse della CEE e i 
benefici finanziari che la 
Gran Bretagna ottiene dalla 
Comunità. Ma se non si è 

riusciti ad ammorbidire I'in-
transigenza della Thatcher, 
come era av . enuto in altre 
occasioni, la responsabilità è 
di altri, dei tedeschi in primo 
luogo, disinteressati come 
sono apparii ad una riuscita 
del vertice, e anche dei fran
cesi. che dietro il nfiuto al
trettanto intransigente ad 
accedere alle richieste bri
tanniche hanno mascheralo 
una scarsa volontà di arriva
re ad accordi in altri camp!, 
prima di tutto sull'adesione 
di Spagna e Portogallo alla 
CEE. 

Comunque, se la Thatcher 
ripropone accenti bellicosi, 
la s tampa inglese le consi
glia «una linea più attiva e 
conciliante» — come scrive
va ieri il "Times" — pur te
nendo duro nell'essenza del
le sue condizioni*. 

Quanto a Kohl, 11 cancel
liere tedesco, che si è mante
nuto ad Atene in una posi
zione un po' defilata, la
sciando l'iniziativa alla Gran 
Bretagna, ha dato i en del 

i fiasco del vertice una inter-
j prelazione consolatoria, so-
! stenendo che la crisi attuale 
i potrebbe esse: e «salutare* 
j per a w iare la Comunità ver-
j so una giusta evoluzione. 
! Come a dire che ora, dopo lo 
| smacco, ci si potrà avviare 

verso quella stretta che il go
verno di Bonn propone da 
tempo quale cura ai mali del
ia CEE- Anche il cancelliere, 
comunque, ha riproposto pa
ri pari il «pacchetto» di pro
poste che aveva portato ad 
Atene. 

Lapidario. Mitterrand ha 
invece dichiarato che «si ha 
sempre qualcosa da guada
gnare dalla presa di coscien
za e dalla lucidità». «I proble
mi sono ormai posti — ha 
aggiunto — e quello che è de
cisivo è la volontà politica». 

Un ragionamento più arti
colato sulle ragioni della cri
si e sul modo di superarla, è 
stato proposto Ieri da Craxi 
in una Intervista al GR1. L'I
talia baserà la sua riflessio
ne, ha detto Craxi, •innanzi

tutto sul punto che la Comu
nità europea non può essere 

j una sola comunità agricola*. 
! «La Comunità — sostiene il 

presidente del Consiglio — 
! deve spaziare in un campo 

assai più vasto. Questa è la 
Comunità non di paesi agri
coli, questa è una Comunità 
di grandi paesi industriali 
che debbono pensare seria
mente all'avvenire». Craxi 
ha detto anche di aver prote
stato ad Atene per 11 silenzio 
del vertice sui gravissimi 
problemi internazionali de! 
momento, per il fal lo che 
non si s iano neppure volute 
affrontare questioni che non 
richiedevano decisioni «ma 
l'espressione almeno di una 
sensibilità, di un orienta
mento. Ma c'era un tale cli
m a di depressione politica e 
di mancanza di volontà, che 
ha scoraggiato tutte le ini
ziative. In questo senso, la 
riunione di Atene tocca un 
punto di crisi effettiva di 
questa Comunità». 

Chi invece si Incarica sen

za vergogna di giustificare il 
fallimento del vertice di Ate
ne come «punizione» per le 
posizioni internazionali di 
Papandreu. è la «Voce Re
pubblicana». L'organo del 
PRI ha scritto Ieri che «l'im
minente presidenza di un 
grande paese come la Fran
cia, per di più legato agli Sta
ti Uniti da una comune visio
ne del problemi delia pace 
mondiale (il che non si può 
dire per la Grecia di Papan
dreu) favorirà quella ri tessi
tura europea per la quale è 
giusto che l'Italia Impegni 
tutte le sue energìe». 

Chiaro? L'europeismo, per 
la «Voce repubblicana», si 
misura in base al legami con 
gli Stati Uniti. Papandreu, 
troppo critico e troppo indi
pendente, doveva dunque 
necessariamente esser c o 
stretto a fallire. Quello che la 
Thatcher e Kohl hanno fatto 
senza dirlo, la «Voce» lo scri
ve impudentemente a tutte 
lettere. 

v. ve. 

l'Unità 

II 18 dicembre diffusione 
straordinaria a 5.000 lire 
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FIRENZE — L'Unità chiama. 
la Toscana risponde. A dare il 
via alle iniziative è stato il Co
mitato regionale del PCI con 
una riunione degli ispettori e 
dei responsabili stampa e pro
paganda di tutta la Toscana. 
Subito è cominciato il lavoro 
capillare e a macchia d'olio. 

La Federazione fiorentina ha 
assunto l'impegno di realizzare 
una diffusione di 35 mila copie 
a 5.000 lire. Dal comprensorio 
empolese e della Valdelsa sono 
già state prelevate seimila car
telle. Sesto Fiorentino si è im
pegnato per la diffusione di 
3.000 copie del giornale. Barbe
rino vuole diffonderne 600 con 
le relative cartelle. Da Firenze 
città arrivano impegni dalle se
zioni del Galluzzo, Tre Pietre, 
Ponte a Ema, dalla periferia 
chiedono le cartelle le sezioni di 
Torri, Ponte a Greve. Legnaia, 
Peretola. 

Tutto il partito toscano è im
pegnato a preparare bene la 
grande giornata di domenica 18 
dicembre. Ad Arezzo e a Lucca, 

TORINO — Una copia dell'U
nità ogni quattro iscritti al par
tito: questo l'obiettivo «mini
mo» indicato dalla federazione 
di Torino alle sezioni per la dif
fusione straordinaria del 18 di
cembre, quando il nostro gior
nale sarà portato nelle case al 
prezzo eccezionale di 5 mila li
re. Per l'organizzazione comu
nista torinese la preparazione 
della grande giornata di Sotto: 
scrizione di massa per l'Unità 
giunge dopo un'intensa campa-

§na di rilancio della diffusione 
el quotidiano del partito, ini

ziata ai primi di ottobre e che 
ha già dato risultati quanto mai 
significativi. In due mesi son 
state diffuse, oltre la vendita 
normale nelle edicole, più di 75 
mila copie dell'Unità: poco me-

PESARO — I compagni di Pe
saro delle sezioni «San Marti
no» e «Di Vittorio» dedicheran
no alla diffusione straordinaria 
del 18 dicembre («l'Unità» a 
5000 lire) lo svolgimento della 
•Prima festa de l'Unità d'inver
no». La festa inizia oggi e dure
rà quattro giornate, fino a do
menica 11 nella sala «Arcobale
no» di Villa San Martino. 

«Lavoreremo tutti agli 

Firenze vuole 
diffondere 

35.000 copie 
con le cartelle 
dopo le segreterie della Federa
zione, hanno inviato lettere a 
tutte le sezioni della città e del
la provincia dove numerosi co
mitati di sezione si sono riuniti 
o stanno per farlo per prendere 
le opportune iniziative. Dome
nica scorsa nelle copie dell'Uni
tà diffuse in Versilia era inseri
to un volantino che annunciava 
l'iniziativa del 18. 

Sui muri di Massa Carrara è 

DOMANI 
D u e pagine speciali: sca la 
mobi le e salari u n a n n o d o 
po l'accordo 

Una Gopia 
a 5.000 lire 
ogni quattro 
iscritti al PCI 

no di 60 mila nelle 8 diffusioni 
domenicali realizzate dalle se
zioni territoriali della' città e 
della provincia e più di 16 mila 
nelle diffusioni del venerdì fat
te dalle sezioni aziendali. Nello 
stesso periodo, la vendita feria
le, tramite la rete commerciale, 
ha avuto un incremento di oltre 
il 10 per cento. A questo grande 
impegno per la diffusione mili
tante, preparato da centinaia 

A Pesaro 
Festa Unità 
invernale e 
prevendita 

stato affisso un manifesto. A 
Pistoia e a Prato tutte le sezioni 
hanno ricevuto lettere per met
tersi in moto: la risposta è stata 
la prenotazione di migliaia di 
copie e di cartelle. 

A Siena i diffusori dell'Unità 
hanno portato un volantino in 
tutte le case: dalla provincia 
stanno arrivando alla Federa
zione prenotazioni per migliaia 
di copie con relative cartelle da 
cinquemila lire. Analoghe noti
zie giungono da Livorno, da Pi
sa, da Grosseto. 

A Poggibonsi, nel corso di un 
attivo di zona affollatissimo, al 
quale erano presenti anche ì 
compagni impegnati nell'atti
vità degli enti locali, è stato de
ciso di impegnarsi per l'obietti
vo massimo, come per il Primo 
maggio. 

Anche a Montalcinello (Sie
na), Ietto sull'Unità dell'inizia
tiva del 18, i compagni hanno 
già effettuato domenica scorsa 
una diffusione speciale di 40 
copie al prezzo di 5000 lire. «Per 
il 18 faremo ancora meglio», 
hanno detto. 

di assemblee di sezione^ e da 
riunioni degli organismi dirì
genti provinciali, si è accompa
gnato nelle ultime settimane il 
lavoro per gli abbonamenti. 
Anche qui i dati parlano chiaro: 
al 31 ottobre dello scorso anno 
erano in corso, per Torino e 
provincia, 879 abbonamenti; al 
oO settembre di quest'anno gli 
abbonamenti erano 930; il 25 
novembre scorso è stata toccata 
lfi.-quota di 1.082 abbonamenti 
e nei giorni successivi sono per
venuti oltre 40 nuovi abbona
menti. Lunedì prossimo, 12 di
cembre. i comunisti torinesi fa
ranno il punto della campagna 
in un attivo straordinario a cui 
parteciperà il compagno Oc-
chetto, responsabile del Dipar
timento informazione per la se
greteria nazionale del partito. 

stands della Festa — dicono i 
segretari delle due sezioni, Pao
la Ovani e Antonio Andreani — 
e nello stesso tempo saremo im
pegnati ad un lavoro di "pre
vendita" de l'Unità a 5000 lire. 
Contiamo di realizzare un posi-
tivo risultato». 

La mobilitazione è scattata 
anche nelle altre zone della 
provincia: impegni diffusionali 
sono stati presi nel corso di at
tivi a Pesaro, Urbino, Fano, 
Novafeltria e Macerata Felina. 

Un inserto speciale 

L'elettronica 
ci porterà 

a uno Stato totalitario? 
Intervista con 
Enrico Berlinguer 
e interrenti di: 
Eimar Altvater 
Giorgio Armani 
Isaac AsimoT 
Nicola Badaloni 
Gianni Baget Bozzo 
Ernesto Balduccì 
Paolo Beonio-Brocchieri 
Carlo Bernardini 
Heinrich Boll 
Aleksander Bojarciuk 
David Burnham 
Massimo Cacciati 

David G. Collingridge 
Enrica Collotti Pischel 
Gianfranco Corsini 
Tallio De Mauro 
Federico Fellini 
Ken Folle» 
Giovanni Giudice 
Gllnter Grass 
Mario Grasso 
Vittorio Gregottì 
Margherita Hack 
Pietro Ingrao 
Alexander Kluge 
Ntkolai Kardasciov 
Jacques Le Goff 

Mario G. Losano 
Armand Mattelart 
Roy Medvedev 
Cesare Musatti 
James O'Connor 
Gianfranco Pasquino 
Stefano Rodotà 
Tullio Regge 
Arminio Satioli 
Adam Schaff 
Josif Schio, ski 
Leonardo Sciascia 
Andrej Seternij 
Renzo Vespìgnani 
Gore Vidal 
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